Terzo Incontro

Catechesi e Famiglia nel progetto diocesano per la fase “Battesimale”

0. Il volto delle nostre comunità

1. L’evento della nuova vita

- E’ sempre un evento che sorprende (prende da sopra, rivela dall’alto…)

- Suscita amore:

- i genitori amano la nuova vita

- la Chiesa esprime l’amore di Dio per ogni vita che nasce

- E’ un evento capace di suscitare l’apertura al Vangelo?

2. Evangelizzare la domanda del Battesimo

- domanda del Battesimo / domanda della Chiesa

- il persistere della domanda

- le ragioni del persistere

- dare compimento cristiano al generare umano:

- il rapporto libertà umana-grazia

- la visione dell’infanzia

- la vita cristiana (dopo il battesimo) per il figlio e per i genitori

3. Aprire insieme il catechismo

- la situazione: povertà di soggetti, di celebrazione, di percorsi pedagogici

- i soggetti interpellati: comunità di adulti e famiglia (coppia) di genitori

- la figura dei genitori

- la mediazione dei catechisti

- i tre passaggi degli itinerari:

- con il gruppo famiglia: domanda-celebrazione-accompagnamento

- con i genitori:  con il catechismo “Lasciate che i bambini vengano a me”

- con i ragazzi: con itinerari che portano verso il completamento

                         dell’iniziazione cristiana

4. Le potenzialità presenti in questa scelta

- una Parola iscritta nell’esperienza umana         >> l’ascolto

- l’esperienza quotidiana vissuta nelle case         >> la celebrazione

- l’accompagnamento svolto dai catechisti
       >> una comunità adulta


     >> Si inserisce la comunicazione sul cammino della Sperimentazione – Fase A 

5. Conclusione: quali opportunità sta offrendo la sperimentazione

- si configura meglio il tracciato del ‘diventare cristiani’/l’unità dei sacramenti

- ingresso di nuovi catechisti in un ministero nuovo

- nuovi percorsi di relazione con le famiglie

- una pedagogia della fede meno saltuaria

- uno spazio per sperimentare la forza del Vangelo

Catechesi e Famiglia nel progetto diocesano per la fase “Battesimale”

0. Il volto delle nostre comunità


Partirei da un testo che può offrirci una provocazione interessante. Scrive questo autore:

“Quando nelle parrocchie non resta che qualche anziano, spesso in maggioranza donne, non bisogna semplicemente considerare che le nostre Chiese mancano di preti, ma piuttosto che esse mancano di cristiani e credere che è urgente metterne di nuovo al mondo. Oggi la nostra sfida è di partorire di nuovo e di dare vita.

L’evangelizzazione, quadro nel quale dobbiamo situare l’iniziazione cristiana, mi sembra in definitiva il solo motivo decisivo capace di impegnarci in una vera riorganizzazione pastorale che potrà avere un vero domani”.

E’ vero che si riferisce alla situazione di una chiesa a noi vicina – com’è quella francese - ma forse più di noi segnata dalle conseguenze di un processo di secolarismo ma anche di laicismo. Però penso che in qualche occasione anche il nostro animo ha provato ad essere attraversato da queste domande: “Come sarà la chiesa di domani? Spesso ci preoccupiamo per il calo del numero dei preti, ma nessuno si interroga del  numero dei cristiani? Finita questa generazione di anziani, chi frequenterà più le chiese? Se si incomincia con il Battesimo a posticipare la scelta a quando saranno grandi, cosa capiterà dopo?”. 

Sono domande che riguardano la quantità dei cristiani delle future comunità, ma non dovremmo essere preoccupati allo stesso modo – se non di più – della qualità della vita cristiana che le nostre comunità faranno sperimentare, a partire da quello che oggi si vive?

Dicendo ‘qualità’ della vita cristiana non intendo immediatamente la vivacità pastorale nel senso del numero delle attività o delle persone coinvolte, del segnale pubblico e della visibilità che una comunità riesce ad avere,  ma la possibilità che la comunità cristiana è in grado di offrire perché chi cerca possa incontrare, ascoltare e vivere la novità del vangelo di Gesù
.

E possa incontrare il vangelo e accoglierlo non al di fuori ma al di centro della vita e delle sue vicende, ma anche non al di fuori ma al di dentro di una rete di relazioni umane come la comunità consente di sperimentare.

La relazione di questo terzo incontro vorrebbe 

- esplorare questo rapporto tra vita-vangelo-comunità ecclesiale proprio nel

   momento della nascita di un bambino; 

      - mostrare come – nel progetto di sperimentazione diocesana – si cerchi, attraverso

        la predisposizione di condizioni adatte, di fare in modo che questo rapporto si 

   realizzi;

 - raccontare cosa sta emergendo dopo un anno di sperimentazione.

Quest’ultimo punto verrà svolto da una comunicazione che relazionerà su aspetti emersi da incontri, verifiche e questionari che le parrocchie coinvolte hanno realizzato in questo anno e che il Gruppo di riferimento diocesano per la Fase A sta monitorando.

1. L’evento della nuova vita

Di fronte all’evento di una nuova vita, ci sono atteggiamenti profondi che persistono al passare dei secoli. Anche di fronte a perfezionamenti, progressi operati dalla scienza e dalla medicina, c’è un ‘quid’ nella donna e nell’uomo che permane.

Pensiamo a stati d’animo che – anche se avvertiti, studiati, preparati – continuano a dare un volto ‘umano’ al generare.

Potrebbero testimoniarlo tante mamme e papà, in relazione a ciò che hanno sperimentato. Ad esempio la ‘sorpresa’ legata all’evento dell’arrivo di una nuova vita.

Prendiamolo anche dal punto di vista etimologico: sor-presa = prende da sopra, quasi a ricordarci che la vita è un evento che viene dall’alto. Anche con tutte le preparazioni che si possono fare, tutte le previsioni studiate, tutte le collaborazioni umane che la vita domanda, però nel suo intimo viene da ‘fuori’ dell’uomo e della donna, non è nelle loro mani la sorgente della vita, la sorpresa ( e quindi la meraviglia, lo stupire) dicono un po’ questo.

Ma dovremmo dire della ‘sorpresa’ anche di altri momenti della vita , non solo di quello della nascita. Se ci lasciamo guidare da una visione della vita come dono che ‘viene dall’alto’.

Un altro dato che accompagna la vicenda di una nuova nascita è che questo evento non può non suscitare amore:

- i genitori amano la nuova vita; dev’essere proprio una situazione estrema – che di solito viene amplificata e quindi provoca l’effetto ‘distorsione’ sui fatti e sulle persone – quella che porta di fronte al piccolo che è venuto al mondo a chiudere le porte del cuore e della casa; un piccolo d’uomo crea sempre l’effetto sorriso (capita a Milano di vedere la reazione quando sul metro ad es, sale una mamma con il proprio piccolo, italiano o straniero che sia; 

- e anche la Chiesa a questo riguardo vede nella presenza di un piccolo, l’amore di Dio per ogni vita che nasce: il Signore è amante della vita dice il libro della Sapienza (11,26) raccogliendo questo insegnamento dalla narrazione della creazione del mondo, ma anche il figlio Gesù, nato da una donna, ai suoi discepoli insegnerà – perché loro volevano allontanarli – a lasciare che i bambini andassero da lui (Mc 10,14), benedicendoli.

Vorremmo provare a verificare la prassi ecclesiale, se rappresenta un riflesso di questo atteggiamento di Dio nei confronti della vita che ha visto la luce del mondo.

Sono tanti i gesti che esprimono questa cura e attenzione alla vita che nasce e che esprimono una ricchezza pastorale:

· dall’accompagnamento nella preghiera per le mamme in attesa

· alla cura dei Consultori familiari o dei Centri per la vita

· al suono delle campane a festa per l’evento della nascita

· alla presentazione di una foto del piccolo nato presso l’altare della Madonna

Ci interessa però in questa sede riflettere sul nesso tra vita nuova e Vangelo.

Come la Chiesa è diventata capace di suscitare l’apertura al Vangelo, proprio dentro questa intensa vicenda del generare la vita?

Come lo ha fatto, dentro una relazione che non vede il piccolo come ‘soggetto’ che interpella e domanda consapevolmente, ma i genitori che agiscono in sua vece e che esercitano in una forma decisiva la propria responsabilità educativa?

2. Evangelizzare la domanda del Battesimo

Ancora una volta ad aiutare la vita della Chiesa e la sua relazione con la vicenda umana è la richiesta di un sacramento: la nostra pastorale si avvia in relazione a un sacramento. D’altra parte cosa esprime la Chiesa nel gesto di donare il sacramento se non obbedire all’intenzione di Dio, la cui gloria è appunto l’uomo vivente?

E’ la domanda del Battesimo che mette in moto una relazione:

- se da una parte c’è questa nuova famiglia che chiede alla Chiesa il Battesimo, 

- dall’altra, la stessa comunità (in questi casi i sacerdoti ma anche gli altri operatori pastorali) risponde domandando alla famiglia se è consapevole di che cosa si domanda alla Chiesa con il Battesimo.

Il dialogo quindi che nasce tra famiglia e chiesa non si risolve né con una risposta immediatamente appagante la richiesta dei genitori né con una sorta di formalismo indifferente della situazione dell’interlocutore che pone la domanda.

Può sorprendere il fatto che - pur dentro il calo del numero dei battesimi giustificato dai processi di secolarismo e in particolare presso le grandi città - persista la domanda di Battesimo per  i piccoli: per quali ragioni permane significativa la percentuale dei  battesimi dei piccoli?

- Ci sono motivi familiari che collegano la richiesta a quanto è stato sperimentato dai nonni, dai padri, dai figli… per cui questo modo di ‘celebrare’ la nascita si esprime anche con momenti religiosi, ma basta che si indeboliscano i legami familiari e anche queste significative ‘tradizioni’ non vengono più realizzate,

- ci sono motivi legati alla persona del ‘piccolo uomo’ che è nato; l’amore dei genitori vuole domandare per il piccolo qualcosa che lo aiuti nel cammino della vita che sta iniziando e qualcosa che non lo renda diverso in futuro dagli altri: il Battesimo viene quindi visto come un gesto che renda positivo l’inizio della vita; ma basta che si trovino altri elementi più capaci di rassicurare e di garantire il futuro si sposterebbe il tipo di gesti da compiere;

- ci sono motivi legati a quella che viene detta una ‘religione civile’ per cui con determinati gesti, si fa crescere il consenso attorno a valori civili (prima che religiosi) che contribuiscono a costituire un’identità, che chiariscono cosa vuol dire appartenere ad una comunità, a un popolo, soprattutto se la comunità civile è minacciata da altre presenze; ma basta che il numero si affievolisca ulteriormente e questa forza di maggioranza verrebbe letta in un altro modo.

Accanto a queste motivazioni evidentemente ci sono anche quelle di coppie che sono in linea con una giusta visione di fede. Non le prendiamo in considerazione perché la riflessione vorrebbe indicare un compito che attende la pastorale: proprio a partire dalle ragioni sopra presentate, la pastorale è chiamata a realizzare un’evangelizzazione di queste mentalità.

Ci accorgiamo – senza voler giudicare – che nelle motivazioni precedentemente presentate il Vangelo è presente con una piccola traccia, ma la sfida pastorale è far procedere verso il Vangelo questa fede ‘naturale’, un po’ mista di tradizioni, usanze, superstizioni…

Riconoscere questa presenza del Vangelo e fare in modo che agisca come un seme che porta frutto è il primo impegno da assumere.

Non abbiamo a disposizione altre domande e altri interlocutori. Non possiamo attendere di far partire la ‘nuova evangelizzazione’ quando ci saranno ‘i nuovi pagani’; i pagani – lo dico senza volontà di offendere le famiglie sopra richiamate, sono questi.  

Quindi il compito della pastorale è dare compimento cristiano al generare umano, nella modalità con cui il Vangelo sempre si rapporta con l’esperienza umana: in continuità con alcuni aspetti e in discontinuità con altri.

Proviamo a richiamare alcuni punti fondamentali:

- la situazione di una nuova nascita e la domanda del Battesimo cristiano aiuta a comprendere il giusto rapporto tra libertà umana e grazia: la grazia non è nemica della vita, ma la vita nasce nella grazia e la libertà umana ha questo grembo in cui viene portata; la libertà umana quindi ri-conosce un’origine che la precede e che costituisce per lei il fondamento per procedere oltre; se a questa grazia viene riconosciuto il nome cristiano, il suo volto è quello del Padre che non è concorrente della libertà dell’uomo, ma lo chiama e lo invita alla relazione di comunione;

- la domanda del Battesimo aiuta anche a capire la visione cristiana dell’infanzia, la quale non è l’età inutile, inconsistente, da superare il prima possibile, dal momento che la verità sta nell’età adulta, perché è l’età della maturazione della ragione; per la fede cristiana l’infanzia è un’età con una sua dignità perché sempre di persona si tratta; è un’età che vive una sua maturità (che non viene misurata su quella dell’adulto), per cui anche nell’infanzia si può vivere la maturità della vita cristiana: ecco perché la chiesa riconosce il cammino di santità anche nei piccoli;

- la richiesta di ricevere il Battesimo non dice la domanda di un gesto che si esaurisce con la conclusione del rito del Battesimo, ma esprime un orientamento con cui si guarda la vita: la vita vera è quella che si vive ‘in’ Cristo e quindi dentro la vita della comunità ecclesiale; per questo il Battesimo non è solo un domandare ‘alla’ Chiesa ma è un domandare ‘la’ Chiesa per la propria vita di fede; è un gesto gravido di futuro sia per i genitori (perché dice il modo con cui guarderanno la vita dei propri figli e cercheranno di educarla in relazione alla vocazione che compirà il dono del Battesimo) sia per i piccoli, perché nella relazione viva con Gesù impareranno a  condurre un’esistenza che nell’Eucaristia troverà la sua ragion d’essere: fare della propria vita un’offerta gradita al Signore, in comunione con l’offerta di Gesù.

Domandare il Battesimo è orientare la vita all’Eucaristia.

3. Aprire insieme il catechismo

1. La riflessione pastorale che si è aperta nella Chiesa Italiana
, cerca di fare una diagnosi precisa della la situazione attuale; in relazione alla pastorale battesimale noi ci troviamo di fronte ad un quadro pastorale caratterizzato

- da povertà di soggetti perché abitualmente la relazione pastorale avviene tra sacerdote (tutt’al più qualche operatore pastorale) e genitori (ma non solo) del piccolo, 

- da povertà di celebrazione, perché abitualmente la celebrazione del battesimo avviene alla presenza esclusiva dei familiari e quindi si fatica a percepire che con il Battesimo si entra in una nuova comunità (differenza rispetto ai battesimi che avvengono in terra di missione),

- da povertà di percorsi pedagogici, perché abitualmente terminato il battesimo si realizza il primo ‘ciao’ alla comunità cristiana e si incomincia il primo periodo di vacanza fino a 7 anni; il che andrebbe bene se il cammino di fede proseguisse nella comunità familiare che si sente parte viva della comunità ecclesiale…ma è proprio questo che non avviene…e quindi la vita dei nuovi battezzati non viene aiutata a crescere con l’aiuto di alcuni cammini educativi di fede.

Al termine dei momenti di contatto e di visita nelle case delle famiglie che hanno avuto un figlio, viene sì consegnato il Catechismo dei Bambini (che tutti dicono il ‘gioiello’ della nostra chiesa italiana a riguardo dei testi per la catechesi), ma come tutte le cosa regalate agli adulti finisce a prendere polvere in libreria.

Si tratta invece, di provare ad aprire insieme il catechismo regalato/ricevuto.

2. Per questo occorre però guardare con realismo dentro relazione pastorale: chi sono

i soggetti interpellati? 

Non possiamo più dire a questo punto che è una cosa che riguarda il prete e i rapporti che lui intrattiene con le famiglie. La domanda è di ricevere il battesimo in Chiesa, nella comunità dei discepoli del Signore, non da un semplice funzionario del sacro. E’ opportuno che il soggetto ‘comunità’ si manifesti nella sua realtà, sia con la responsabilità del sacerdote sia con la presenza di collaboratori pastorali sia con la testimonianza degli sposi. Deve ormai apparire in modo chiaro la ‘consistenza’ di una comunità adulta che è in grado di farsi carico della fede dei suoi membri.

Ma sull’altro fronte è opportuno che anche la famiglia si presenti nella sua realtà: la coppia genitoriale che ha portato al mondo questa vita nuova, i legami parentali che la caratterizzano, i riferimenti amicali e relazionali che sostengono la vita che è nata: dentro questa ricchezza di vita viene a essere versato il dono di Dio e il legame con la chiesa ed è opportuno che questa ricchezza venga a manifestarsi in gesti, momenti, relazioni…con la consapevolezza tutto questo viene assunto nella celebrazione del Battesimo e avendo a cuore la possibilità di far continuare questi legami di vita. 

3. Certamente questa apertura e incontro con i genitori non può non far emergere le 

situazioni variegate che caratterizzano le relazioni familiari oggi, a volte già per la prima nascita: spesso la domanda del Battesimo viene espressa all’interno di un contesto che non ha stabilità, che non ha riconoscimento nella società, che magari è arrivato la matrimonio civile, che non ha benedetto le nozze.

Se è vero che il sacramento del piccolo non può essere utilizzato come ‘ricatto’ per il sacramento dei grandi, però mentre si domanda un dono di Dio per la vita del piccolo, perché – se non ci sono impedimenti – non si domanda il dono di Dio anche per l’amore dei grandi? 

La presenza dei piccoli diventa in alcune occasioni, il motivo per far completare il cammino verso il matrimonio religioso, riconoscendo quanto i due genitori (magari cristiani già battezzati) avevano già partecipato nella loro vita.

Il cammino di sperimentazione che si sta realizzando, cerca anche di non lasciare vuoto il cammino degli sposi-genitori nella comunità: poter avere delle giovani famiglie che camminano nella fede per l’educazione dei loro piccoli, diventa per una comunità anche il luogo in cui proporre un accompagnamento per quei genitori che sono ancora in cammino per una pienezza sacramentale della loro relazione di sposi.

Questo non può diventare un impegno da chiedere a questi genitori, sapendo che c’è la possibilità che la comunità si esprima con un suo volto, delle relazioni, della condivisone di vita?

Il card. Ruini intervenendo al Congresso teologico-pastorale che si è svolto a Valencia e presentando il quadro della pastorale familiare della Chiesa italiana, proprio su queste questioni ha affermato: 

“Un impegno più organico è stato sviluppato riguardo alla catechesi. In questi ultimi anni si è cominciato a dedicare specifica attenzione alla catechesi delle famiglie i cui bambini vengono battezzati, non solo per prepararle al Battesimo, ma anche per accompagnarle successivamente. In particolare si cerca di accompagnare quelle tante famiglie che da sole sono assai poco in grado di dare una formazione cristiana ai propri figli. Questo tipo di catechesi consente di offrire un’alternativa alla tentazione, pastoralmente distruttiva ma comunque presente in una certa aliquota del clero romano, di non amministrare il Battesimo ai bambini di famiglie – o coppie irregolari – che non diano nessuna garanzia di offrire ai loro figli una formazione cristiana”
.

4. Questo nuovo quadro pastorale sta domandando alla comunità di estendere la

presenza del ministero dei catechisti. Come le nostre comunità si sono arricchite con la presenza di catechisti per l’iniziazione cristiana o per la preparazione al matrimonio, così ora il sacramento del Battesimo chiede di essere anch’esso accompagnato dalla presenza di questi operatori.

Potrebbe essere utile però sottolineare una differenza: la presenza di sposi-catechisti (da preferire alla figura della singola mamma) potrebbe essere un segno eloquente per tutta la comunità: sia perché il sacramento interessa direttamente alcune dinamiche familiari sia perché si vede nella generazione di una vita nuova il venire a maturazione di alcuni punti specifici della vocazione e del sacramento del matrimonio. 

5. In questo senso si può comprendere meglio la scansione dei momenti che la proposta di sperimentazione diocesana opera all’interno del tratto di cammino che va dal Battesimo fino al completamento dell’iniziazione cristiana, cioè da zero a sei anni.

Ci sono come  tre passaggi nell’itinerario presentato dalla Fase A che gradualmente fanno emergere la figura del nuovo-cristiano dalle relazioni che lo hanno accompagnato alla vita:

- con il gruppo-famiglia: questa è la situazione di partenza, quando il piccolo nato viene portato alla comunità ecclesiale ‘dai piedi degli adulti’ come dice S.Agostino; la domanda del Battesimo, la celebrazione del sacramento e i momenti della mistagogia successiva trovano come  riferimento il gruppo famiglia, con la povertà o la ricchezza delle figure presenti; a tutte queste viene rivolto un invito ad essere segno di quella fede ‘della Chiesa’ nella quale il piccolo viene battezzato;

- con i genitori:  è il secondo momento, quando in collegamento con i passi di crescita del bambino (ad esempio l’ingresso nella scuola dell’infanzia) anche alcuni percorsi di fede possono diventare più sistematici; in particolare qui ci si rivolge ai genitori con una proposta che parte dal catechismo della CEI “Lasciate che i bambini vengano a me”, in modo che come primi educatori della fede dei figli li possano accompagnare nei passi successivi; 
- con i bambini: questo è l’ultimo tratto, quando proprio in forza di ciò che è maturato in rapporto alla comunità ecclesiale e al cammino di fede dei piccoli, questi possono già vivere ‘a misura di ragazzo’ qualche esperienza comunitaria che li aiuti ad essere presenti nella comunità ecclesiale e a predisporsi al completamento dei passi successivi dell’iniziazione cristiana.

4. Le potenzialità presenti in questa scelta

Guardando in profondità la scelta operata con questa proposta di sperimentazione, ci sembra di poter dire che portiamo nell’azione pastorale la sottolineatura di alcuni principi importanti, soprattutto per il contesto nel quale stiamo vivendo:

1. l’incontro con l’esperienza umana segue un percorso che la rivelazione di Dio ha già realizzato: la parola di Dio ha preso dimora nella nostra storia e la storia umana – in questo caso la storia della coppia e della famiglia - porta in sé un messaggio di Dio
: dalla generazione di una vita che ‘buona notizia’ viene donata ad una coppia di sposi? È un messaggio solo per loro o riguarda anche la comunità di fede? Il mettersi in ascolto di questo messaggio iscritto nella vita è il passo che la chiesa vuole compiere, è il passo che la chiesa chiede anche ai genitori che hanno ricevuto il dono della vita, per essere poi ascoltatori della Parola per eccellenza che Dio ha rivolto a tutto il suo popolo;

2. con il dono del Battesimo inizia la vita di figlio di Dio, che non chiede di essere vissuta solo tra le pareti di una chiesa, ma tra le mura della casa; il percorso rivolto ai genitori vuole abilitare i genitori perché siano all’altezza di far sperimentare la vita cristiana nelle case, ‘celebrando’ quanto in esse si vive come ‘segno’ capace di parlare della vita del Signore Gesù: il sorriso verso i piccoli come la fedeltà nelle relazioni, il perdono come l’ascolto, il prendere cibo come l’inizio e la fine delle giornate…l’esperienza quotidiana vissuta nelle case è ciò che acquista dignità per essere capace di esprimere la vita di figli di Dio ricevuta nel Battesimo; questo è il modo con cui, fin dai primi passi, la famiglia partecipa alla missione della Chiesa perché con il sacramento del matrimonio diventa un soggetto che genera un cammino cristiano di vita nella storia, tra le pareti di casa, all’interno delle relazioni generate dalla carne e dal sangue ma trasformate dall’azione della grazia di Dio; nessuno, se non lo fa la famiglia, può far vivere questo percorso di fede tra le pareti di casa;

3. il fatto che l’attenzione di una comunità parrocchiale cominci a dare rilievo e importanza a questo momenti della vita delle giovani famiglie e ad avere l’attenzione educativa di coppie di sposi e di altri operatori pastorali, mostra come la comunità è sempre di più una condizione indispensabile per la vita di fede; non tanto perché la famiglia – viste le sue condizioni - non è più in grado di condurre in modo autosufficiente un cammino di fede, ma perché la fede cristiana ha una dimensione comunitaria che è incancellabile e che non va fatta sperimentare solo quando si sono avviati i processi di socializzazione secondaria, ma va immediatamente vissuta dal momento in cui ‘alla Chiesa’ si è domandato per il proprio figlio il Battesimo di Gesù Cristo; da quel momento la comunità ecclesiale non è un accidente secondario nella vita del figlio, risulta invece una delle condizioni indispensabili per poter vivere il cammino di fede. Anche la presenza di religiose,  di laici, di sposi assieme al sacerdote in questi momenti pre e post-battesimali, sono un segno eloquente della verità della dimensione comunitaria della fede cristiana. 

>> Segue comunicazione sul cammino della Sperimentazione – Fase A
5.  Conclusione: quali opportunità sta offrendo la sperimentazione

Se dovessimo segnalare in modo più concreto alcuni risultati che stanno maturando grazie ai primi passi compiuti dalla sperimentazione diocesana, dovremmo elencare i seguenti:

1. si sta configurando meglio il tracciato del ‘diventare cristiani’ nella nostra Chiesa: alla base non sta la richiesta dei sacramenti tout court, ma la richiesta di fondo da far emergere è questa: voglio diventare cristiano, perché cristiano non si nasce; in questo senso i sacramenti sono visti allora come passi verso la pienezza della vita cristiana che è appunto l’eucaristia; l’apertura che si attua con il Battesimo non è fine a se stessa ma porta insita in sé l’orientamento verso l’eucaristia che si dipana progressivamente in un itinerario;

2. la domanda di dare vita ad una nuova attenzione pastorale ha messo in opera nelle comunità la ricerca di nuove disponibilità tra gli sposi e altri catechisti; questo ha portato alla nascita di forme iniziali di impegno, collaborazione, lavoro d’equipe e quindi ha avviato anche una revisione di progetti catechistici di una comunità parrocchiale; coloro che sono impegnati nella catechesi pre e post-.battesimali non sono operatori di un’altra comunità o insegnanti di un livello inferiore della ‘scuola del cristianesimo’ da cui pretendere obiettivi raggiunti e programmi già svolti, ma sono l’espressione di una cura educativa della comunità ecclesiale, un segno che ciò che sta a cuore alla comunità ecclesiale non sono i numeri, la  qualità della vita cristiana dei suoi membri;

3. in questo senso è possibile dire che il nuovo contesto che la chiesa sta vivendo le richiede di realizzare una pedagogia della fede meno saltuaria e meno collegata solamente alla celebrazione dei sacramenti; certo tutto va impostato con una sapienza educativa che non riempie la crescita dei ragazzi di anni e anni di catechismo, ma agli adulti della comunità, soprattutto agli sposi-genitori vengono dati gli aiuti e i sostegni necessari perché svolgano il compito di primi educatori della fede che loro spetta;

4. di conseguenza si realizza tra comunità ecclesiale e famiglie una possibilità di relazioni e di reciproca comunicazione molto più assidua della presente; certo questo non è sufficiente per dire che allora nelle famiglie sia presente un cammino di fede; si realizzano però dei passi importanti sia per l’educazione alla fede di un’età che è tra le più sensibili della vita di ogni uomo, soprattutto nel tratto da 0 a 6 anni, ma si verificano dei passi significativi anche in riferimento a quelle coppie che per la propria situazione matrimoniale vedrebbero problematici i rapporti tra la comunità ecclesiale e la loro realtà, auto-escludendosi da ogni possibile coinvolgimento;

5. in una Chiesa che vuole riscoprire nell’evangelizzazione il suo senso ultimo e lo scopo del proprio servizio, il Vangelo compie sempre per primo la sua parte e la nostra pastorale si trova sempre ‘preceduta’ dalla potenza del Vangelo: esso ci mostra che anche in un contesto che sembrerebbe non favorire la decisione per la fede cristiana, egli è capace attraverso la ‘buona notizia’ della nascita di un nuovo bambino di aprire passi di ricerca della luce piena e della gioia sicura che viene dalla vita di Gesù; questa diventa una strada imprescindibile per la comunità ecclesiale.

Al termine

Ci siamo lasciati provocare all’inizio dalla domanda sul volto delle nostre comunità ecclesiali, sui segni della vecchiaia e delle rughe (quando non della stanchezza) che a volte la caratterizzano: sarà ancora un volto che riflette la ‘bellezza’ dell’essere cristiani? Ci saranno ancora cristiani nei nostri territori?

La riflessione ci ha mostrato che siamo riportati ancora una volta ai primi passi della Chiesa, nel mattino di Pasqua.

Il Cristo risorto precede i suoi in Galilea, terra delle genti, bisogna seguirlo, lui ci ha lasciato un esempio perché ne seguiamo le orme.

Ci precede in Galilea Gesù, nella terra delle genti, se accettiamo che la Galilea possa essere anche una casa nella quale una nuova vita è venuta al mondo.
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